
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ho deciso di 

andare a cercare 

mia sorella nel 

lager B  

Non era facile 

cercare una 

persona qui 

dentro … 

erano tutte 

uguali … 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“E poi venne la notte” 



“Sopravvissuta ad Auschwitz” di Emanuela Zuccalà  
 

Ragazze-nulla. Una giornata che è rimasta indimenticabile, 

che è ancora viva dentro di me dopo oltre sessant’anni: potrei 

dire come erano disposte le persone, descrivere i colori 

intorno, le espressioni dei volti. Ci fu la selezione dell’arrivo: 

i nostri aguzzini avevano già calcolato quante persone 

servivano vive per diventare forza lavoro, e le scelsero tra 

quelle giovani. Nessuno di noi poteva neanche lontanamente 

immaginare che quello fosse un tribunale per la vita o per la 

morte. Il primo di una tragica sequenza. Entrai nel campo 

insieme ad altre ragazze scelte per la vita e non per il gas: ci 

fu risparmiata la morte istantanea senza un criterio preciso. 

Semplicemente "Tu sì, tu no". E io mi ritrovai viva senza 

merito alcuno, fors  e perché ero alta e dimostravo più dei miei 

tredici anni, perché fino a tredici anni i bambini andavano 

direttamente al gas. Eravamo in 605 sul convoglio che 

raggiunse Auschwitz il 6 feb  braio del 1944. Per oltre la metà 

donne. Fummo scelti per la vita in 128: 31 donne e 97 

uomini. Gli altri si allontanaro  no sui camion e ai nostri occhi 

disorientati erano loro i fortunati, che non erano costretti a 

camminare in mezzo a quel freddo tremendo, dopo quel 

viaggio massacrante, e chissà verso dove. Con altre trenta 

ragazze sconosciute, alle quali mi univa solo la lingua, entrai 

così nel grande lager femminile di Auschwitz- Birkenau, il 

luogo delle strutture di morte. Il mio numero 75190 non si 

cancella: è dentro di me. Sono io il 75190. In questo i nostri 

assassini sono stati davvero abili: chi porta sul braccio il 

numero di Auschwitz, prima di ogni altra cosa è il numero di 

Auschwitz. 



Ho apprezzato 

entrambe le 

testimonianze, su 

questo argomento mai 

nulla è meno 

coinvolgente. 

La memoria è 

un valore 

importante che 

ci permette di 

conoscere 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             

È importante parlare 

sempre di ciò,  

PER NON 

DIMENTICARE 

Mai dire "non ce 

la faccio più" 

perché il corpo è 

in grado di 

compiere miracoli 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

AUSCHWITZ 

Son morto con altri cento, 

Son morto chr ero bambino, 

Passato per il camino 

E adesso sono nel vento 

E adesso sono nel vento 

Ad Auschwitz c'era la neve, 
Il fumo saliva lento 

Nel freddo giorno d'inverno 
E adesso sono nel vento, 
E adesso sono nel vento 

Ad Auschwitz tante persone, 
Ma un solo grande silenzio: 

è strano non riesco ancora a 
sorridere qui nel vento, 

A sorridere qui nel vento 

... 

 

 

 

 

 

Io chiedo come può l'uomo 
Uccidere un suo fratello 
Eppure siamo a milioni 

In polvere qui nel vento, 
In polvere qui nel vento 

Ancora tuona il cannone 
Ancora non è contenta 

Di sangue la bestia umana 
E ancora ci porta il vento 
E ancora ci porta il vento 

Io chiedo quando sarà 
Che l'uomo potrà imparare 
A vivere senza ammazzare 

E il vento si poserà 
E il vento si poserà 

Io chiedo quando sarà 
Che l'uomo potrà imparare 
A vivere senza ammazzare 

E il vento si poserà 
E il vento si poserà 

E il vento si poserà.. 
 
 

F. Guccini 


